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••• a forza del dBase, fin dalla suaL.:I prima comparsa nel lontano
7987, consiste nell'aver portato

la semplicità di un programma scritto in
Basic nella gestione degli archivi e, so-
prattutto, degli indici. E, come il Basic, il
dBase era, fino ad oggi, un linguaggio
interpretato; quindi comodissimo per il
debug ma lento nell'esecuzione e po-
tenzialmente pericoloso in mano ad
utenti poco esperti. Il problema fu pron-
tamente risolto da altre ditte che hanno
provveduto a colmare le principali lacu-
ne del dBase, ad esempio la Nantuket
con il suo compilatore Clipper Summer
87, finendo però nello stesso tempo
per consacrare come standard il forma-
to OBF. Il Ciipper, il FoxBase o altri pro-
dotti simili; pur non essendo compatibili
al 700% con il dBase 111,permettevano
di sviluppare gran parte dell'applicazio-
ne in modo interpretato e alla fine ritoc-
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care e compilare il tutto presentando in
uscita un programma eseguibile auto-
nomo e veloce. Con l'uscita nel 7988
del dBase IV versione 7.0, e le succes-
sive versioni 7.7 e 7.5, quest'ultima do-
po il passaggio da Ashton Tate a Bor-
land, sono state eliminate le principali li-
mitazioni del linguaggio, come ad
esempio la mancanza degli array e di
una gestione automatica di finestre e
menu, ma la velocità ne ha risentito pa-
recchio, al punto da rendere quasi indi-
spensabile l'uso di un compilatore.

Il dBase IV possedeva già dalla prima
versione la gestione della multiutenza,
delle transazioni, dei menu a tendina e
pop-up e delle finestre, in più, con un
ottimo sviluppatore di applicazioni e il
debugger, dimostrava di avere tutte le
carte in regola per diventare il pacchet-
to ideale per uno sviluppatore profes-
sionale. Anche nei confronti dell'utente

con scarse attitudini a programmare il
dBase IV si presentava sicuramente più
utilizzabile grazie al nuovo Control Cen-
ter (che sostituiva in pratica il vecchio
Assist) e, soprattutto, grazie al SOL
(Structured Ouery Language) integrato
e in grado di permettere un semplicissi-
mo Ouery By Example.

Però, se per l'utente finale, a parte i
problemi di velocità, il pacchetto poteva
anche andare bene così, lo stesso non
si poteva dire degli sviluppa tori che ne-
cessitavano assolutamente di un com-
pilatore che da un lato non imponga
all'utente l'acquisto del pacchetto o del-
le licenze, dall'altro impedisca la modifi-
ca, intenzionale o casuale, del software
consegnato. E infatti il compilatore era
stato promesso sin dalla prima uscita
del dBase IV ma, a distanza di oltre
quattro anm; la comunità degli sviluppa-
tori aspettava ancora il compilatore e
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Borland dBASE IV 2.0

Quale Hardware
La macchina ideale su cui far girare

dBase IV è un 486 da almeno 20 MHz
con minimo 4,5 megabyte di RAM. Il
programma gira bene anche su macchi-
ne molto più limitate, ad esempio abbia-
mo compilato una applicazione che gira
tranquillamente in rete su dei 286 disk-
less con solo un megabyte di RAM, ma
in questo caso la velocità ne risente in
modo sensibile e non può essere utiliz-
zato il gestore di memoria virtuale del
dBase. Stranamente anche sostituendo
le macchine con dei 386 la velocità non
migliora di molto, mentre passando sui
486 il salto è decisamente sensibile e si
ottengono prestazioni quasi dieci volte
più veloci. Questo strano comporta-
mento è probabilmente dovuto più che
altro alla presenza nei 486 della MMU e
della cache che consentono un uso otti-
male del disco e della memoria virtuale.

Se è previsto che l'applicazione deb-
ba lavorare in rete è preferibile avere un
hard disk anche sulle workstation in
modo che dBase IV possa installarci la
configurazione di utente e alcuni degli

evitare involontari danneggia menti degli
archivi, o degli indici, se questi conte-
nessero caratteri il cui codice ASCII è
maggiore di 127.

Anche se durante l'installazione si è
scelto un determinato Code-Page è
sempre possibile sostituirlo o, nel caso
del compilatore, istruire dBase IV affin-
ché usi un differente Code-Page. Pur-
troppo il programma risultante non sarà
autoconfigurante, ma è necessario co-
noscere prima il Code-Page della mac-
china su cui dovrà girare. Nel caso si
utilizzi un'applicazione dBase in rete lo-
cale, è indispensabile che tutte le work-
station collegate alla rete abbiano lo
stesso Code-Page.
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/I nuovo Control Center
che sostituisce il vec-
chio Assist. Può esse-
re richiamato anche da
dentro Windows e for-
nisce uno strumento
completo per lavorare
in dBase senza cono-
sceme icomandi.

del Code-Page scegliendolo tra quello
standard 437 e quello europeo 850. Il
Code-Page indica quali caratteri speciali
(ad esempio accentate, simboli, vocali
con dieresi, ecc.) vengono assegnati al-
la tabella dei codici ASCII in corrispon-
denza dei valori maggiori di 127. Duran-
te l'installazione il programma controlla
quale tabella è stata utilizzata nel file
Config.sys della macchina su cui si sta
installando dBase e propone automati-
camente il codice corretto. Il Code-Page
accettato durante l'installazione viene
scritto nel file di configurazione del dBa-
se e verrà utilizzato per marcare tutti gli
archivi DBF che verranno creati. I file
DBF delle versioni precedenti, che non
avevano Code-Page, verranno conside-
rati come se fossero stati fatti con la ta-
bella 850 (l'unica esistente in preceden-
za).

Il dBase IV nella versione 2.0 esegue
un controllo, escludibile, sul tipo di Co-
de-Page utilizzato nel database che si
sta aprendo e se nota una differenza da
quello impostato chiede di confermare
l'esecuzione dell'operazione al fine di

L'installazione
Il paragrafo sulla installazione, nel ca-

so del dBase IV e del suo compilatore,
si riassume nella semplice constatazio-
ne che è andato tutto bene al primo col-
po. E questa è una cosa abbastanza ra-
ra al giorno d'oggi con le macchine
sempre più diverse e sempre con qual-
che cosa personalizzata oltre il limite.
Unica avvertenza, che comunque il pro-
gramma di installazione comunica dove-
rosamente, è la quantità di spazio libero
sul disco necessaria a completare l'ope-
razione. Il dBase IV, una volta installato,
occupa sul disco rigido da un minimo di
4,5 megabyte, nella configurazione ba-
se, ad un massimo di 7,5 megabyte nel-
la configurazione completa di tutti i pro-
grammi di esempi, il demo introduttivo
e i tool di sviluppo. Durante la fase di in-
stallazione però ne servono ancora altri
due necessari per i file temporanei du-
rante il processo di espansione. Nel ca-
so si usasse un disco rigido compresso
con Stacker o con il nuovo Dos 6, il ma-
nuale di installazione suggerisce di con-
trollare, tramite le utility apposite fornite
con Stacker o con il Dos 6, che ci sia ef-
fettivamente lo spazio libero necessario
o comunque che il comando Dir comu-
nichi almeno 10 megabyte liberi; questo
perché la effettiva capacità di un disco
compresso è solo teorica e dipende
molto dal tipo di dato che vi verrà scrit-
to.

Nel caso si stia aggiornando una pre-
cedente versione di dBase IV si può
istruire il programma di installazione af-
finché non tocchi i vecchi file di lavoro e
di configurazione. L'ideale sarebbe co-
munque di lasciare la vecchia versione
intatta e installare la nuova su una direc-
tory differente: non si sa mai.

L'installazione del compilatore è al-
trettanto semplice, richiede poco più di
4 megabyte di spazio libero sul disco
durante la fase di espansione degli ar-
chivi compressi e occupa alla fine circa
2,8 megabyte. Anche per il compilatore
valgono le avvertenze di prima nel caso
che il disco sia compresso.

Il doppio Code-Page
Con la versione 2.0 di dBase è stata

data la possibilità di stabilire il formato

l'attesa sembrava diventare sempre più
lunga. Alcune voci maligne cominciava-
no ad insinuare che la Borland, posse-
dendo già un potentissimo database re-
lazionale (il Paradox) non avesse alcun
interesse a investire nel dBase IV inve-
ce ecco la più tangibile delle smentite:
una nuova velocissima versione di dBa-
se e il relativo compilatore.
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Il dBase è nato come linguaggio in-
terpretato, questo significa che, dentro
al dBase IV, esiste una routine che
analizza il file dei comandi (.prg) scritto
dal programmatore, capisce, o cerca di
capire, i comandi che ci sono scritti ed
esegue le istruzioni ad una ad una.

In effetti è come se invece di un ve-
ro e proprio programma si fosse scritta
una specie di grossa macro. Le limita-
zioni di un simile approccio sono la
scarsa velocità di esecuzione, dovuta
al fatto che se si esegue dieci volte la
stessa riga in dBase ogni volta viene
letta e interpretata nuovamente, e il
fatto che se una parte del programma
contiene errori, ma non viene mai ese-
guita durante le prove, è impossibile
accorgersene. Il vantaggio sta in una
struttura semplice del linguaggio e nel-
la possibilità di interrompere in qualsia-
si momento l'elaborazione, eseguire a
mano dei comandi e poi riprendere
tranquillamente dal punto in cui ci si
era fermati.

In realtà questo era vero con il dBa-
se 111 perché con la versione IV è stato
introdotto un passo intermedio tra il
linguaggio interpretato e quello compi-
lato. Infatti il dBase IV prima di esegui-
re un programma per la prima volta, o
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dopo una modifica, esegue una meta-
compilazione (che purtroppo sia il ma-
nuale che la scritta a video chiamano
compilazione). In questa fase il pro-
gramma viene controllato sintattica-
mente e vengono predisposte le chia-
mate alle routine principali. Il file .PRG
diventa allora .OBO ed è immediata-
mente eseguibile dando il comando
Do da dentro al dBase IV.

È evidente quindi che per eseguire
un programma scritto in dBase si deve
possedere il pacchetto dBase o alme-
no una parte di esso detto RunTime.

Per contro un compilatore è un pro-
gramma che genera, a partire dal file
PRG scritto dall'utente, direttamente
un codice eseguibile .EXE in cui tutte
le istruzioni sono state sostituite dalle
parti di codice che le eseguono, tutti i
riferimenti a variabili, maschere, forma-
ti e subroutine sono stati verificati e
realizzati e sono state incluse tutte le
parti del RunTime necessarie all'ese-
cuzione.

La compilazione di un programma
permette quindi di aumentare la velo-
cità di esecuzione perché la fase di in-
terpretazione viene eseguita una volta
per tutte e di verificare, sempre prima
di generare il codice finale, che tutte le

parti di programma siano presenti e
correttamente scritte.

Se vogliamo essere pignoli, il com-
pilatore del dBase IV non è un vero e
proprio compilatore perché, probabil-
mente per garantire la compatibilità al
100% con i programmi interpretati,
non risolve completamente tutte le
chiamate e non integra nel codice il
RunTime, ma lo accoda ad esso o, vo-
lendo, non lo aggiunge nemmeno.
Questa modalità di funzionamento ri-
corda molto i primi compilatori GW-Ba-
sic (anche il Basic era interpretato) e
presenta vantaggi e svantaggi. Lo
svantaggio principale è una relativa
lentezza rispetto ad un codice compila-
to veramente ed una scarsa post-otti-
mizzazione del codice, il vantaggio sta
invece nel fatto che se si usano più
programmi distinti, il modulo di RunTi-
me può anche essere uno solo e si ri-
sparmia molto spazio sul disco.

I comandi per la compilazione sotto
dBase IV si limitano pertanto al co-
mando BOC (è scritto bene, sta per
Borland dBase Compiler!) seguito dal
nome del programma da compilare o
dal nome del file che contiene la lista
delle procedure e, opzionalmente, da
una serie di switch che selezionano i
parametri e le opzioni di compilazio-
ne.

L'operazione di compilazione è mol-
to veloce ed assolutamente trasparen-
te. Si deve solo fare attenzione al fatto
che il compilatore legge sempre e co-
munque i file originali (.prg, .fmt ecc.)
ignorando quelli già pre-elaborati dal
compilatore interno al dBase.

I manuali sono due, il primo è lo
stesso « Language Reference» fornito
con il dBase IV, il secondo, specifico
del compilatore, è veramente micro-
scopico, sono 46 pagine comprese gli
indici, e di queste ben più della metà
sono relative alla potentissima Make,
importata direttamente dal C++ della
Borland che consente, in caso di mo-
difiche fatte solo ad alcuni dei PRG
che compongono l'applicazione, di ri-
compilare solamente quelle parti che
sono state cambiate; risparmiando co-
sì tempo in fase di compilazione.

Cosa molto importante, i file compi-
lati necessitano solo degli archivi e de-
gli indici, tutti gli altri oggetti sono in-
clusi nel codice EXE e quindi lontano
dalla portata dell'utente.

Anche il compilatore supporta il
doppio Code-Page e include nel codi-
ce solo quella parte selezionata in fase
di compilazione.

Col compilatore vengono anche for-
niti alcuni programmi di utilità che per-
mettono, ad esempio, di dividere su
più dischi un file e di ricomporlo in se-
guito o di vedere le prestazioni del
Modo Protetto e dell'hardware in ge-
nere.
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overlay chiamati più frequentemente in
modo da ridurre la quantità di accessi
alla rete. Tutta l'operazione di ottimizza-
zione e configurazione delle worksta-
tion di rete è molto semplice perché
viene eseguita automaticamente da un
apposito programma di installazione for-
nito insieme al dBase IV.

Nella versione 2.0 di dBase IV è stato
aggiunto il supporto delle schede video
VGA; se si utilizzano è possibile, in qual-
siasi momento, setta re il video in modo
da avere 25, 43 o 50 righe e quindi una
gran quantità di informazioni in più su
un'unica videata.

Cosa c'è di nuovo
Nel riquadro sottostante sono rappre-

sentati i principali passi dell'evoluzione
del dBase IV dalla sua prima apparizione
ad oggi. È evidente il salto tra il buon
vecchio dB111Plus e la prima versione
IV, ma anche le successive dimostrano
un crescente affinamento delle presta-
zioni ed un evidente feedback col mer-
cato che ha sollecitato ed ottenuto de-
terminate prestazioni o funzionalità.

Tanto per citare le principali novità
notiamo la gestione delle stampanti Po-
stScript e degli indici condizionali nella
1.1 e poi le librerie, la compilazione con-
dizionale e tutta una serie di funzioni
orientate agli sviluppatori nella versione
1.5.

Con la versione 2.0, la prima intera-
mente sviluppata in casa Borland, si no-
ta l'attenzione rivolta contemporanea-
mente all'utente finale e agli sviluppato-
ri professionisti. Per "utente finale si è
cercato di velocizzare le fasi di lavoro
più frequenti, ad esempio molte ricer-
che sia sotto indice che con filtri, poi si
è aggiunto il supporto delle schede
VGA che consente di avere più informa-
zioni in una sola finestra e il gestore au-
tonomo di memoria virtuale che con-
sente di lavorare anche con macchine
che non dispongono di grandi risorse di
RAM. Per ottenere gli aumenti di velo-
cità desiderati la Borland ha dovuto ri-
scrivere gran parte delle routine di ricer-
ca utilizzando un proprio algoritmo intel-
ligente denominato WarpSpeed; l'uso
di questo algoritmo, e di un più oculato
sfruttamento degli indici esistenti sia

PROVA
...... . . . . .... .

DBASE IV 2.0 & COMPILER 1.0

permanenti che temporanei, ha consen-
tito di migliorare anche di dieci volte le
prestazioni delle ricerche e dello scrol-
ling del Browse quando si utilizza un fil-
tro.

Per gli sviluppatori o comunque per
l'utente esperto sono stati aggiunti 12
nuovi comandi e potenziati altri 19 la
maggior parte dei quali orientati all'uso
del mouse e alla gestione degli eventi,
ad esempio il fatto che il mouse venga
posizionato o allontanato da un menu o
da una sua voce (attenzione, solo posi-
zionato senza alcun altro intervento) op-
pure le funzioni da attivare prima o do-
po l'apertura di un menu o il riconosci-
mento di un click dentro una GET. È
stata poi aumentata la dimensione degli
elementi degli array che adesso posso-
no arrivare a 65535, è stato reso otti-
mizzabile il data-buffering e, come già
visto, ci sono due Code-Page (850 e
437) in modo da poter gestire corretta-
mente anche le tastiere e i video nazio-
nalizzati.

Con la versione 2.0 Borland ha anche
mosso i primi passi per la trasportabilità
del dBase sotto Windows infatti, al mo-

dBASE IV versione 1.0 dBASE IV versione 1.1

Richiede meno Maggiore Prestazioni
memoria affidabilità controllabili

( Nuove UDF ) ( Nuovi comandi )
Gestione
PostScript

Indici
condizionali

Organize in
Browse

dBASE IV versione 2.0
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Filtri ollimizzati

Nuovi comandi
per Menu

( Supporto VGA )

Gestione
memoria virtuale

Nuovi comandi
per Mouse

Doppio
Dos Code-Page

Gestione
Data-Buffering

Array più grandi

Compatibilità
lingua
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Princi aie

mento, è previsto solo il multitasking e
la compatibilità dell'uso in modo protet~
to; ma si presume che, così come è già
successo per Quattro e Paradox, anche
il dBase IV finirà per migrare sotto am-
biente Windows o OS2.

almeno quelli fondamentali. Sempre dal
Control Center si possono anche reim-
posta re o modificare gli indici esistenti,
se ne possono aggiungere di nuovi e si
possono anche creare degli indici tem-
poranei che il dBase IV cancella auto-
maticamente appena terminata l'opera-
zione.

Oltre ad aprire i data base e gli indici
tramite il Control Center si possono atti-
vare anche le maschere di edit e di
browse, preparare e stampare i report o
le etichette, attivare le relazioni con altri
data base tramite i comandi di SQL ed
infine si possono lanciare eventuali ap-
plicazioni (PRG) che compiono operazio-
ni più complesse come ad esempio un
ricalcolo da fare su tutto l'archivio.

Grazie a queste funzioni è ora possi-
bile lavorare in dBase anche solo attra-
verso il Control Center quasi come da
dentro un programma, si aprono i file e
gli indici, si possono aggiungere nuovi
record e si possono modificare o can-
cellare quelli esistenti, poi, quando ser-
ve, si passa a stampare i tabulati o le
etichette. Per quanto riguarda le ricer-
che e la visualizzazione si accede al po-
tentissimo SQL che permette di fare
delle selezioni disegnando a video un
esempio di quello che vogliamo ottene-
re. Dentro al Control Center ci sono an-
che [e Macro, si attiva il modo apprendi-
mento, si sceglie un tasto a cui associa-
re la macro e si registrano le operazioni;
una volta terminato si chiude la macro
e, se servirà ancora, la si registra nella
libreria del dBase IV. Tutte le macro so-
no editabili e possono anche contenere
alloro interno delle altre macro.

L'ultima colonna del Control Center
permette oltre al lancio di applicazioni
dBase anche ['accesso al Generatore di
Applicazioni (vedi riquadro), una delle
più interessanti novità del dBase IV ri-
spetto alla precedente versione 111.Il
generatore di applicazioni permette di
creare in pochissimi minuti tutti i menu
di una applicazione, definire la sequenza
delle operazioni e attivare i principali
controlli di flusso del programma che si
sta generando.

In pratica la fase di lavoro tipica per
chi vuoi creare una applicazione in dBa-
se IV consiste nel preparare dal Control
Center tutti gli archivi, tutti gli indici, i
Query, le maschere, i report e i formati
vari che dovranno essere utilizzati all'in-
terno del programma finale. Fatto que-
sto si passa a scrivere eventuali routine
(chiamate batch dal generatore di appli-
cazioni) che devono eseguire i calcoli in-
termedi, i trasferimenti di dati o le ela-
borazioni più complesse. Una volta pre-
parati gli oggetti singoli questi vengono
assemblati e legati ai rispettivi menu dal
generatore di applicazioni.

degli oggetti legati funzionalmente ad
un certo archivio e delle relazioni tra gli
archivi e i rispettivi indici.

Una volta scelto un catalogo le sei
sezioni in cui è divisa la finestra del
Control Center vengono riempite cia-
scuna con gli oggetti relativi. La prima
finestra contiene i Dati (gli archivi DBF),
la seconda i Queries e le viste, la terza i
Format, la quarta i Report, la quinta le
Label ed infine la sesta le applicazioni.

Per quanto riguarda i dati, una delle
grosse novità del dBase IV è la possibi-
lità di creare dei file indice multipli
(MDX) che possono contenere sino a
47 indici del tutto equivalenti a quelli
NDX del dBase III e che sono legati al
database dal fatto di avere stesso no-
me. Quindi mentre con il dB111era diffi-
cilissimo, se non impossibile, sapere a
quale archivio appartenesse un certo in-
dice, adesso è molto facile aprire un file
DBF e tutti gli indici che lo riguardano,

Ecco come si presenta
una finestra di dBase
IV sotto Windows.
L'applicazIOne che si
vede è quella crea ta
apposta per la prova
dal generatore di appli-
cazioni di dBase IV.

P,_d
MS,()OS

La finestra di dialogo di
un Ouery By Example.
Il menu selezionato
evidenzia le nuove pos-
sibilità di ottimizzazio-
ne del dBase IV. In
questo caso gli indici di
lavoro verranno anche
conservati.

rm lTi:\
l!llJ lll!J

Acceuon Gioclw

@
S~cj P1FEciorw_.

1/Contrai Center
Non è una novità del dBase IV versio-

ne 2.0, ma è sicuramente un ottimo
motivo per passare dalla versione III alla
IV, se ancora non si è fatto. Anche se
personalmente sono convinto che un
utente finale non troppo smaliziato si
trovi meglio con Paradox, il Control
Center è una gradita evoluzione del mo-
do «Assist» del dBase 111.

La filosofia è quella di avere sempre
sott'occhio tutta la famiglia di oggetti
relativi ad una certa applicazione. La ba-
se di partenza è un file di Catalogo,
creabile dall'utente, che tiene traccia
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l'applicazione creata può girare sotto
dBase con il classico comando Do <no-
me del programma> oppure può essere
compilata e diventare un vero e proprio
programma eseguibile in qualsiasi mo-
mento anche da chi non possiede il
dBase IV.

Lo Structured Query Language
l'SOL è un linguaggio orientato alla

consultazione e all'aggiornamento dei
data base. Nato inizialmente sui mainfra-
me è stato poi adottato da molti svilup-

patori di data base per PC perché con-
sente, con pochi potenti comandi, di
realizzare delle operazioni che richiede-
rebbero decine di istruzione dBase.
Ouello utilizzato da dBase IV è un sot-
toinsieme dell'SOL DB2 utilizzato nei
mainframe da IBM.

l'SOL è un linguaggio relazionale e
quindi permette di vedere tutti i databa-
se aperti e attivare delle viste particolari
che altro non sono che delle collezioni
di campi tra archivi differenti legati da
precise relazioni e che soddisfano de-
terminate condizioni.

PROVA
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Una tavola di SOL contiene l'elenco
dei database attivi, i campi che determi-
nano le relazioni, l'elenco dei campi che
determinano la vista finale e infine le
condizioni di filtro. Ad esempio se ab-
biamo un archivio con i dati anagrafici
dei clienti e un altro con gli ordini da
questi fatti, e vogliano vedere il fattura-
to delle sede di Milano cliente per clien-
te, basterà aprire da SOL i due archivi,
metterli in relazione tramite il campo
«codice cliente» (che deve esistere ov-
viamente in tutti e due gli archivi) e infi-
ne chiedere di vedere il campo «Nomi-
nativo» e di generare il campo «SOM-

Il generatore di applicazioni
Se per l'utente singolo è sufficiente il

Control Center, eventualmente associato a
qualche piccolo programmino di poche ri-
ghe, per lo sviluppatore di software per
conto terzi è invece indispensabile creare
una interfaccia tra il dBase e l'utente, spes-
so inesperto, che deve contemporanea-
mente aiutare chi usa il programma nel la-
voro da svolgere e proteggere dati e archivi
da manipolazioni involontarie.

Il tipo di interfaccia ormai più diffuso è
quello a menu e finestre, la cui realizzazio-
ne però è estremamente onerosa se si do-
vesse scrivere ogni singola riga di program-
ma per generare i menu, stabilirne la gran-
dezza, la posizione sul video, il colore del
testo e dello sfondo, i titoli e i bordi. Poi si
devono definire le singole voci di ciascun
menu e le azioni ad esse associate, con-
trollare la sequenza delle operazioni (ad
esempio non si può scegliere «chiudi» se
non c'è nulla aperto) e quindi l'abilitazione
o meno di certe voci a seconda della fase
di lavoro o dell'utente che sta utilizzando il
programma (in rete il dBase IV può sapere
chi è l'utente che sta lavorando).

Anche le singole maschere di inserimen-
to, nel caso che l'applicazione debba esse-
re assolutamente protetta, richiedono una
grossa mole di lavoro necessaria a verifica-
re che ciascun dato digitato sia compatibile
con quanto richiesto. In questo compito lo
sviluppatore è aiutato dalla possibilità che
ha il dBase IV di verificare la validità di un
inserimento prima che il dato sia accettato.
Il controllo di validità si può ottenere sia ob-
bligando la scelta del contenuto del campo
ai dati di una tabella (e in questo caso
l'utente può selezionare da un menu pop-
up il dato prescelto) sia verificando che i
valori immessi soddisfino certe condizioni.
Il dBase IV permette anche di avere in una
maschera o in un report dei campi calcola-
ti, il cui valore cioè dipende dal contenuto
degli altri campi presenti.

Tutte queste preparazioni si possono
realizzare dal Control Center oppure dalla
modalità punto. Una volta pronti tutti gli og-
getti di una procedura si chiama il genera-
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tore di applicazioni e si procede alla crea-
zione dei menu ed alla aggregazione degli
oggetti in una procedura.

La generazione di un programma inizia
con l'assegnazione dell'ambiente di lavoro,
cioè di tutta una serie di dati che identifica-
no, ad esempio, il programmatore, i file di
dBase che devono essere aperti prima di
eseguire la procedura, della schermata ini-
ziale di presentazione e altre cose simili.

Definita la parte introduttiva si può inizia-
re a creare il primo menu che, molto proba-
bilmente, sarà la barra del menu principale.
Subito dopo di devono creare i Pop-up me-
nu che vengono attivati dal menu principa-
le, ad esempio File, Edit, eccetera. Si deve
sempre tener presente che il modo di pro-
cedere del generatore di applicazioni è
quello di assemblare o collegare oggetti già
esistenti. Quindi prima di poter dire che la
prima voce del menu principale deve chia-
mare il menu ,dile» quest'ultimo deve già
esistere.

Se si tiene ben presente questo modo di
procedere la creazione di una applicazione
è semplice e veloce. Se invece al momen-

Una delle prime fasi di
lavoro mentre stiamo
creando un'applicazio-
ne di prova. Si tratta di
un semplice gestore
per l'indice di Mcmi-
crocomputer, per farlo
non ci sono voluti più
di 20 minuti.

to di assegnare un oggetto questo non è
stato ancora creato o definito, si dovrà
uscire dal generatore di applicazione, torna-
re al Control Center e creare l'oggetto
mancante; non che la cosa sia impossibile,
anzi, però lavorare in questo modo fa per-
dere un sacco di tempo e spesso può ge-
nerare confusione in chi sta sviluppando
l'applicazione.

Quindi, a patto di eseguire correttamen-
te ed ordinatamente il lavoro di preparazio-
ne, il generatore di applicazioni è senza
ombra di dubbio uno degli strumenti più in-
teressanti a disposizione del programmato-
re che voglia utilizzare il dBase IV per svi-
luppare procedure per conto terzi.

Infine il generatore di applicazioni, grazie
al fatto che è definibile in ogni situazione
un help contestuale, riesce a creare tutta la
documentazione tecnica relativa assem-
blando le immagini delle maschere, dei
menu e degli help scritti dallo sviluppatore.
Il file generato può essere ripreso con un
qualsiasi Word Processor per essere tra-
sformato, con pochi ritocchi, in un perfetto
manuale utente.
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PROVA

DBASE IV 2.0 & COMPILER 1.0

Il Debugger
ge Reference» le cui 790 pagine equi-
valgono in pratica alla Bibbia del dBase
IV.

Per fortuna tutte le fasi di lavoro del
dBase sono assistite da un efficientissi-
mo Help contestuale, quindi in caso di
dubbio, la pressione del tasto F1 do-
vrebbe risolvere i dilemmi più immedia-
ti. Unico appunto da fare alla manuali-
stica, e in particolare alla Bibbia, è la
mancanza di evidenziazione delle modi-
fiche apportate nelle varie versioni (sa-
rebbe bastato un asterisco vicino al no-
me) e la scarsa attenzione alle proble-
matiche di condivisione dei file in rete.
Per fare un esempio non è chiaro in
quali casi sia necessario l'uso esclusivo
per la creazione di indice temporaneo
di SOL, e questo per un manuale desti-
nato agli sviluppatori è piuttosto grave.
Insomma ci sarebbe piaciuto di più se
avesse avuto un capitolo dedicato
all'uso in rete o sul supporto DPMI sot-
to Windows e OS2.

Conclusioni
La valutazione del dBase IV e del re-

lativo compilatore dipendono molto dal
tipo di uso che si prende in considera-
zione. Il dBase IV è infatti contempora-
neamente un pacchetto per l'utente fi-
nale e un potente linguaggio per lo svi-
luppatore. Se lo si guarda dal punto di
vista del data base fine a se stesso non
regge assolutamente al confronto con
pacchetti molto più potenti e versatili,
come ad esempio il Paradox per Win-
dows, gli mancano, tanto per citarne
due, la gestione delle immagini e qual-
siasi possibilità di interagire con altri da-
tabase che non siano in formato DBF.

Se invece lo si considera come un
linguaggio le cose cambiano completa-
mente, la potenza e la semplicità dei
suoi comandi, il generatore di applica-
zioni, l'SOL e soprattutto il compilatore
compatibile al 100% con il codice inter-
pretato, gli danno un ampio margine di
vantaggio nei confronti di altri linguaggi
simili ma che non sono ormai compati-
bili che in minima parte. Certo anche
qui si sente un po' la mancanza di un
tool grafico, ma per un programmatore
esperto non è affatto difficile interfac-
ciarsi con una delle tante librerie che
già esistono.

E se il tempo è denaro, e lo è soprat-
tutto per una software house, la rapi-
dità con cui in dBase IV si riesce a svi-
luppare un prodotto rifinito e funzionale
è assolutamente impagabile. Se poi si
realizzerà presto la prevista migrazione
in ambiente Windows allora il successo
è garantito.

L'Help e la documentazione
Il dBase IV viene fornito con una po-

derosa dotazione di manuali ovviamen-
te in inglese. Si comincia con quello
per l'installazione e la configurazione
«Getting Started» che contiene anche
una panoramica sulle novità della ver-
sione 2 e una introduzione al dBase. Fi-
nite le 280 pagine di «Getting Started»
si possono affrontare le quasi 500 di
«Using dBase IV» destinato all'uso in-
terattivo del dBase, quindi alla creazio-
ne dei file, all'uso degli strumenti di di-
segno, del Control Center e del genera-
tore di applicazioni.

L'utente medio si può fermare qui,
ma il programmatore deve necessaria-
mente passare al «Programming in
dBase IV», 530 pagine dove viene spie-
gato il linguaggio, l'SOL e come otti-
mizzare le prestazioni o modificare i
Template che sarebbero poi i program-
mi che permettono di disegnare i Form,
i Report e anche il Control Center. Fini-
to di leggere il «Programming in dBase
IV» si può finalmente iniziare a scrivere
qualche programma tenendo però ben
a portata di mano il massiccio «Langua-

Ma la potenza di un Ouery non si
esaurisce qui se si considera che sul
manuale del dBase IV ci sono 120 pagi-
ne dedicate solo all'uso di SOL.

MA di Totale Fattura» (che non esiste in
nessuno dei due data base) per tutti i
clienti con il codice della sede corri-
spondente a quello di Milano. Tutta
l'operazione viene effettuata in una ma-
schera video e non si devono scrivere
nemmeno due righe di codice. La stes-
sa maschera può però essere trasfor-
mata (e lo fa dBase automaticamente
tramite il generatore di applicazioni) in
una serie di comandi SOL da inserire in
una procedura dBase. Anche il compila-
tore è in grado di includere nel program-
ma finale tutte le tavole di SOL utilizza-
te nell'applicazione.

Per velocizzare le ricerche si possono
creare fino a 47 degli indici temporanei
per ciascuna maschera di SOL; questi
indici vengono automaticamente gestiti
da SOL che si preoccuperà di aprirli e di
mantenerli aggiornati finché si utilizza la
tavola di SOL.

Due sono le modalità operative di
SOL, la prima è il Obe (Ouery by exam-
pie) praticamente quella vista
nell' esempio precedente, in cui il risul-
tato è una vista su parte dei record che
soddisfano certe condizioni, la seconda
modalità è il Obu (Ouery by upd,ate) il
cui risultato è una modifica di quei dati
che soddisfano le condizioni previste,
ad esempio la modifica del prefisso te-
lefonico di tutti i clienti di Londra il cui
numero inizia per 441 .

Sviluppare un'applicazione che non sia la semplice rubrica telefonica senza avere
accesso ad un debugger è una impresa difficile per chiunque. Ben lo sanno gli svi-
luppatori che utilizzavano il dBase 111 che, sebbene fosse un linguaggio interpreta-
to, erano costretti a piazzare dei Print qua e là in giro per i programmi al solo fine di
vedere che cosa stesse realmente succedendo.

Finalmente con il dBase IV il Debugger viene fornito integrato al pacchetto e
consente di posizionare dei break nei
punti strategici, di osservare in tempo
reale il valore delle variabili che si desi-
dera tenere sott'occhio, di vedere il
nome dei file aperti e i relativi indici e,
come se questo non bastasse, di ve-
der scorrere le righe del sorgente man
mano che vengono eseguite (volendo
anche in modalità passo passo).

Si può commutare in qualsiasi mo-
mento tra la finestra di output dell'ap-
plicazione e quella di Debug e, in caso
di errore, quest'ultima viene richiamata
automaticamente.

Per attivare il Debugger si può utiliz-
zare sia l'apposito menu del Control
Center sia attivare il set Trap diretta-
mente dal modo punto.

Il Debugger purtroppo non funziona
con i programmi .EXE fatti dal compila-
tore.
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